
 

  

RELAZIONE DI STIMA

TRIBUNALE DI TREVISO

Procedura di liquidazione controllata n° 62/2023/LC

LOTTO UNICO

Porzione di edificio rurale con area scoperta

Quinto di Treviso (TV)

Via Cornarotta, 2

Giudice delegato:  Dott.ssa Petra Uliana

Liquidatore: dott. Alessandro Liana
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TRIBUNALE CIVILE E PENALE DI TREVISO

1_Premessa

In data 11 dicembre 2023 il Dott. Alessandro Liana, liquidatore della procedura,

ha incaricato il sottoscritto Arch. Luciano Mestriner per la redazione della perizia

di stima del bene sito in Quinto di Treviso, Via Cornarotta, 2.

Ricevuti  gli  atti  richiesti  presso  il  Comune  di  Quinto  di  Treviso in  data  11

gennaio 2024, ho eseguito il sopralluogo presso l’immobile il giorno 29 gennaio

2024.

2_Ubicazione e accessibilità del bene

Comune: Quinto di Treviso (TV)

Indirizzo: Via Cornarotta, 2

Accessibilità:  il  civico  numero  2  è  posto  in  corrispondenza  dell’accesso

dell’unità confinante.

L’ingresso alla proprietà avviene da un cancello privo di numero civico posto a

circa 70 metri dal civico 2 in direzione di Quinto di Treviso.

3_Identificazione catastale 

Agenzia Entrate

Direzione Provinciale di Treviso

COMUNE DI QUINTO DI TREVISO (H131) (TV)

 Catasto Fabbricati Sezione A Foglio 4, Particella 940

Via Cornarotta n. 2 Piano T-1

Subalterno 1: Categoria F/1

Particella corrispondente al Catasto Terreni

Foglio 4 Particella 940, ente urbano, Superficie 1.755 m2

 Catasto Terreni Foglio 4

Particella 931, Reddito dominicale € 8,92 Reddito agrario € 4,72 qualità:

seminativo di classe 2, Superficie 1.016 m2;

Particella  933,  Reddito  dominicale  €  39,54  Reddito  agrario  €  20,93

qualità: seminativo arborato di classe 2, Superficie 4.503 m2;
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Particella 934, Reddito dominicale € 1,76 Reddito agrario € 0,93 qualità:

seminativo arborato di classe 2, Superficie 200 m2;

Particella 936, Reddito dominicale € 1,17 Reddito agrario € 0,59 qualità:

prato di classe 2, Superficie 325 m2;

Particella 937, Reddito dominicale € 0,32 Reddito agrario € 0,16 qualità:

prato di classe 2, Superficie 88 m2;

Particella 943, Reddito dominicale € 0,08 Reddito agrario € 0,04 qualità:

seminativo arborato di classe 2, Superficie 9 m2

Superficie totale proprietà 7.896 m2

(Allegato 1)

4_Confini del lotto

Nord: particelle 57, 63 e 130

Est: particelle 66 e 101

Sud: Via Cornarotta e particelle 101, 938, 980, 932

Ovest: particelle 57 e 58

(Allegato 2)

5_ Servitù attive o passive

Dall’atto  di  compravendita a rogito  del  notaio  Francesco Giopato di  Treviso,

stipulato in data 4 aprile 2006 repertorio n. 71087 raccolta n. 384977, registrato

a Treviso il 18/04/2006 al n. 5235/15, si riporta quanto segue:

ART.9 = SERVITU’

Viene costituita servitù di passaggio per pedoni e veicoli di qualsiasi specie a

carico  del  mappale  930  di  proprietà  del  signor  OMISSIS  ed  a  favore

dell’immobile mappale 940, oggetto di compravendita.

Viene costituita servitù di passaggio per pedoni e veicoli di qualsiasi specie sul

confine sud-ovest del mappale 937 di proprietà del signor OMISSIS per poter

accedere alla rimanente proprietà dei signori OMISSIS.

La  servitù  viene  quindi  costituita  a  carico  di  detto  mappale  e  a  favore  dei

mappali 938 - 942 – 898 – 896 – 889 – 894 – 932 di proprietà della signora

OMISSIS e dei mappali 888 – 893 – 930 – 929 – 892 – 887 di proprietà del

signor OMISSIS.

Mappali tutti in Quinto di Treviso, foglio 4. (Allegato 3)
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6_ Ditta intestataria 

Vedi allegato 1 

7_Provenienza del bene

Atto  di  compravendita  in  data  18/02/2010  Notaio  Acconcia  Oleg  Nicola  in

Treviso  Repertorio  108407/14913,   trascritto  presso  Ufficio  Provinciale  di

Treviso in data 01/03/2010 Reg. Part. 4446 Reg. Gen. 7006.

(Allegato 4)

8_ Trascrizioni e iscrizioni ipotecarie

Si  riportano  di  seguito  le  iscrizioni  e  trascrizioni  pregiudizievoli  successive

all’acquisto dell’immobile:

Iscrizione del 01/03/2010 – Reg. Part. 1528 Reg. Gen. 7007

Notaio Acconcia Oleg Nicola Repertorio 108408/14914 del 18/02/2010.

Ipoteca volontaria derivante da concessione a garanzia di mutuo fondiario.

Iscrizione del 12/03/2013 – Reg. Part. 975 Reg. Gen. 8084

Tribunale di Treviso Repertorio 2221/2013 del 08/03/2013.

Ipoteca giudiziale derivante da decreto ingiuntivo.

Iscrizione del 10/07/2013 – Reg. Part. 2927 Reg. Gen. 21669

Tribunale di Treviso Repertorio 1865 del 01/07/2013.

Ipoteca giudiziale derivante da decreto ingiuntivo.

Documenti successivi correlati:

Annotazione n. 1075 del 07/03/2017 (CANCELLAZIONE TOTALE).

Iscrizione contro del 16/08/2013 – Reg. Part. 3638 Reg. Gen. 26113

Tribunale di Treviso Repertorio 7471/2013 del 12/08/2013.

Ipoteca giudiziale derivante da decreto ingiuntivo.

Iscrizione del 26/08/2013 – Reg. Part. 3645 Reg. Gen. 26352

Tribunale di Treviso Repertorio 2404/2013 del 02/08/2013.

Ipoteca giudiziale derivante da decreto ingiuntivo.

Documenti successivi correlati:

Annotazione n. 2811 del 17/06/2016 (CANCELLAZIONE TOTALE).

Trascrizione del 25/09/2013 – Reg. Part. 19415 Reg. Gen. 28413

Notaio Acconcia Oleg Nicola Repertorio 117691/22504 del 23/09/2013.

Preliminare di compravendita.
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Documenti successivi correlati:

1. Trascrizione n. 19746 del 27/09/2013.

Rettifica a Trascrizione del 27/09/2013 – Reg. Part. 19746 Reg. Gen. 28822

Notaio Acconcia Oleg Nicola Repertorio 117700/22509 del 24/09/2013.

Preliminare di compravendita.

Formalità di riferimento: Trascrizione n. 19415 del 2013.

Trascrizione del 26/09/2016 – Reg. Part. 21114 Reg. Gen. 31098

Notaio Acconcia Oleg Nicola Repertorio 123933/27560 del 22/09/2016.

Preliminare di compravendita.

Trascrizione del 28/12/2023 – Reg. Part. 35378 Reg. Gen. 48975

Tribunale di Treviso atto giudiziario n. rep. 151/2023 del 18/10/2023.

Sentenza di apertura della procedura di liquidazione controllata del patrimonio.

(Allegati 5)

9_Descrizione generale del lotto

I beni oggetto di stima si trovano in un contesto prettamente agricolo a ovest del

centro urbano di Quinto di Treviso.

Trattasi  di  un  compendio  immobiliare  costituito  da  porzione  di  testa  di  un

fabbricato rurale con area scoperta.

L’accesso avviene da Via Cornarotta, si giunge al fabbricato attraversando un

ampio giardino alberato delimitato da recinzione metallica e siepi.

In prossimità dell’abitazione una porzione di terreno è stata pavimentata ed è

stato realizzato un caminetto.

A  differenza  della  porzione  a  est  che  risulta  già  ristrutturata  e  abitabile,  la

porzione di testa oggetto della stima è allo stato grezzo. I lavori autorizzati nel

corso degli anni risultano essere stati eseguiti solo per la parte delle demolizioni

e la realizzazione di alcuni solai e pareti.

L’immobile si sviluppa al piano terra e in una parte soppalcata al piano primo. 

Il fabbricato rappresenta la tipologia classica degli edifici rurali con la facciata a

sud  contraddistinta  da  tre  archi  e  la  parete  nord  con finestre  di  dimensioni

ridotte. Sul fronte ovest si sviluppa un portico di ampie dimensioni.

La tipologia strutturale è costituita da muratura in mattoni in laterizio, solaio con

travi in acciaio e tavolato in legno, copertura con capriate legno e tavelle in

cotto e manto di copertura in coppi di laterizio.
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DATI DIMENSIONALI

Descrizione Superficie

lorda

m2

Rapporto

mercantile

Superficie

commerciale

 m2

Area scoperta totale 
(m2 7896 - m2148 - m249)

4699

Area  scoperta  fino
superficie  principale
(m2148x2)

296 0,10 29,60

Area  eccedente  superficie
principale

4403 0,02 88,06

PIANO TERRA 148 1,00 148

PIANO TERRA portico 49 0,40 19,6

PIANO PRIMO* 148 1,00 148

SOMMANO arrotondato 433,26

* si è considerata la superficie dell’intero piano che potrà essere sviluppato

(Allegati 6, 7 e 8)

10_Destinazione urbanistica 

L'area  dove  sorge  l'immobile  è  così  individuata dalla Variante  Generale  al

Piano degli Interventi:

Articolo 31 - Ambito del Parco Naturale del fiume Sile / azzonamento: Riserva

Naturale Orientata.

L’area è inoltre interessata dai seguenti articoli:

Articolo 66 - Siti di interesse comunitario e zone di protezione speciale:

a) Sito di Interesse Comunitario IT3240028 “Fiume Sile dalle sorgenti a Treviso

Ovest” per i seguenti mappali: Foglio 4 (ex A3), mappali 931 (parte) – 933 – 934

– 936 – 937 – 943;

Articolo 75 - Rete idrografica - idrografia principale / fasce di tutela e servitù

idrauliche:

- Rete minore per parte dei seguenti mappali:

Capofosso: Foglio 4 (ex A4), mappali 933 – 934 – 936 - 937;

Fosso: Foglio 4 (ex A4), mappale 931;

Articolo 76 - Viabilità / fasce di rispetto: fascia di rispetto stradale per parte dei

seguenti mappali: Foglio 4 (ex A4), mappali 931 – 933 – 934 – 936 – 937;

Articolo 88 - Invarianti di natura ambientale per i seguenti mappali:
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- Fascia Tampone: Foglio 4 (ex A3), mappali 931 (parte) – 933 – 934 – 936 –

937;

Articolo 90 - Compatibilità geologica e penalità ai fini edificatori: b) - le “aree

idonee a condizione” (PEN- 02) comprendenti:

02) - area a media pericolosità idraulica “P2” dal PAI;

Articolo 91 - Compatibilità idraulica - Aree esondabili o a ristagno idrico;

Gli interventi urbanistico-edilizi in detta area devono rispettare le prescrizioni del

P.A.T. e in particolare degli articoli sopra citati delle Norme Tecniche.

Il fabbricato è soggetto alle seguenti disposizioni specifiche:

Articolo 11 - Edifici storici soggetti a specifica categoria di intervento (RTE1).

(Allegato 9)

11_Conformità

11.1 Conformità urbanistica-edilizia

Il  fabbricato è stato  edificato  antecedente al  01/09/1967 e  successivamente

sono stati approvati i seguenti titoli edilizi: 

1990_Autorizzazione n. 156 del 11/09/1990 per l’esecuzione di lavori di ripasso

del manto di copertura;

1993_Concessione  gratuita  n.  65  del  04/11/1993  per  la  realizzazione  di

deposito GPL (in seguito rimosso);

1992_Autorizzazione Provincia  di  Treviso  del  21/05/1992 per  ristrutturazione

fabbricato

1993_Concessione n. 1 del 22/01/1993 per ristrutturazione fabbricato;

1996_Concessione n. 1 del 06/05/1996 per ultimazione lavori ristrutturazione

fabbricato;

1999_Richiesta di  variante prot. n. 12640 del 28/07/1999 per ristrutturazione

edilizia;

1999_Autorizzazione  Ambientale  prat.  n.  92/001-T.V  del  22/11/1999  per

ultimazione lavori e variante ristrutturazione fabbricato;

2003_Comunicazione  scadenza  concessione  edilizia  e  autorizzazione

ambientale;

2006_Annullamento  in  data  11/07/2006  della  D.I.A  prot.  0010763  del

13/06/2006;
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2007_Denuncia  Inizio  Attivita’  prot.  n.  0007181  del  18/05/2007  per

ristrutturazione edilizia fabbricato;

2007_Presa d’atto D.I.A. prot. n. 8572 Prat. Ed. n. 06/103-2^DIA;

2012_Permesso  di  Costruire  n.  06/103-VAR  del  19/07/2012  ristrutturazione

fabbricato.

Dal  sopralluogo  eseguito  si  è  riscontrato  che  sono  stati  eseguiti  i  lavori  di

demolizione  e  di  realizzazione  della  recinzione  previsti  con  la  Concessione

Edilizia  del  1993 e alcune pareti  del  piano terra previste  con la  richiesta  di

variante del 1999.

 È stata inoltre installata una casetta prefabbricata in legno che non può essere

considerata  pertinenza  non  autonomamente  utilizzabile  ai  sensi  dell’art.  18

comma  C)  delle  Norme  Tecniche  Operative  in  quanto  risulta  di  dimensioni

superiori a quelle ammesse: circa 7,5 m2 contro i 6  m2 permessi dalla norma.

La casetta dovrà pertanto essere smontata.

L’acquirente  dovrà  presentare  una  nuova  istanza  di  autorizzazione  per

l’esecuzione dei lavori di ristrutturazione del fabbricato, dal momento che i titoli

edilizi autorizzati sono ormai scaduti.

(Allegato 10)

11.2 Conformità catastale

Il fabbricato è censito come fabbricato in corso di costruzione; la planimetria di

riferimento  è  quella  dell’elaborato  planimetrico  che  ne  riporta  solamente  la

sagoma.

(Allegato 11)

12_Disponibilità dell’immobile

L’immobile risulta libero.

13_Divisibilità    

Non è  ritenuta opportuna o  giustificata la vendita della proprietà in più lotti a

causa delle sue caratteristiche morfologiche. 
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14_ Stima

Il criterio di stima adottato è quello sintetico-comparativo attraverso il confronto

con beni  simili  e  l'individuazione del  comune parametro  di  confronto  (€/mq)

opportunamente rettificato con coefficienti  correttivi. 

Ai fini della determinazione della consistenza del bene sono state consultate le

seguenti  fonti  bibliografiche  e  normative:  Manuale  della  Banca  Dati

dell’Osservatorio del Mercato Immobiliare  (Ed. Agenzia del Territorio),  Codice

delle  valutazioni  Immobiliari  (Ed.  Tecnoborsa),  D.P.R.  n.  138/98,  Circolare

Ministero LL.PP. n. 12480/1966,  Legge n. 392/78.

Nella determinazione del valore unitario (per metro quadrato) della superficie

commerciale, si sono considerate la destinazione, la dimensione, la vetustà e le

caratteristiche di finitura e di zona. Con questo obiettivo e in relazione ai prezzi

medi di mercato per transazioni immobiliari di tipologie analoghe, si ritiene di

poter assegnare all’unità di superficie come sopra individuata il valore di  

€ 300,00/m2 che, applicato a una superficie commerciale di 433,26 m2 comporta

un valore di mercato pari a € 130.000,00 (euro centrotrentamila/00).

15_ Riepilogo

Unico lotto di vendita – intera proprietà.

Porzione di edificio rurale con area scoperta

Quinto di Treviso (TV)

Via Cornarotta, 2

Stima € 130.000,00 (euro centrotrentamila/00).
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16_ Allegati

1_Visura catastale;

2_Estratto mappa;

3_Atto servitù di passaggio;

4_Atto provenienza;

5_Visura ipotecaria;

6_Planimetria P.d.C. 2012;

7_Rilievo;

8_Documentazione fotografica;

9_Estratto Piano Interventi e NTO;

10_ Permesso di Costruire n. 06/103-VAR del 19/07/2012;

11_Elaborato planimetrico.

Tanto riferisce il sottoscritto, a evasione del ricevuto incarico, e si firma.

Treviso, lì  5 febbraio 2024.

- arch. Luciano Mestriner -

    documento firmato digitalmente
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TRIBUNALE DI TREVISO

Procedura di liquidazione controllata n° 43/2023

Veduta da Via Cornarotta 2 Ingresso da Via Cornarotta

Veduta del giardino lato est Veduta del giardino lato est

Veduta del giardino lato est Veduta del giardino lato est

1



TRIBUNALE DI TREVISO

Procedura di liquidazione controllata n° 43/2023

Veduta del giardino lato ovest Recinto deposito GPL rimosso

Casetta in legno da smontare Casetta in legno da smontare

Veduta prospetto nord Veduta prospetto nord

2



TRIBUNALE DI TREVISO

Procedura di liquidazione controllata n° 43/2023

Veduta prospetto nord-ovest Veduta prospetto ovest-sud

Veduta prospetto sud e giardino Piano terra

Piano terra Piano terra

3



TRIBUNALE DI TREVISO

Procedura di liquidazione controllata n° 43/2023

Piano terra Piano terra

Piano terra Piano primo

Piano primo Piano primo

4



Comune di Quinto di Treviso
Regione del Veneto
Provincia di Treviso

P.I.
1° Piano degli Interventi 2019/24

variante 1
art. 17 LR n°11/2004

elaborato P-05 - adozione

adozione - DCC.
approvazione - DCC.

M a g g i o 2 0 2 1

N o r m e T e c n i c h e O p e r a t i v e - N T O

P r o g e t t i s t a :

G i a n L u c a T r o l e s e - u r b a n i s t a

S i s t e m a I n f o r m a t i v o :
G i a n l u c a G a l l a t o - u r b a n i s t a
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nel rispetto delle distanze minime tra fabbricati con strade

interposte di cui all’art. 9 del DM.1444/68.

e) Distacchi e distanze particolari:

La disciplina relativa ai distacchi ed alle distanze (DF-DC-DS) prevista

dalle presenti NTO non si applica:

1. ai volumi tecnici ed impianti tecnologici di modesta entità;

2. ai manufatti relativi alla rete dei percorsi pedonali e ciclabili, quali

sovrappassi, rampe, scale mobili e percorsi sopraelevati;

3. alle strutture di arredo urbano, quali chioschi, pensiline bus, cabine,

opere artistiche.

Le tettoie di altezza all’estradosso inferiore ai m. 3 e prive di pareti,

osservano le distanze previste dal Codice civile pari a m.1,5 dai confini

di proprietà; se sono fronteggianti strade comunali devono rispettare:

- m 2,5 dalla confine stradale all'interno del centro abitato.

- fanno fede le fasce di rispetto stradale (vincolo di inedificabilità

assoluto) fuori del centro abitato.

Le distanze vanno misurate sulla massima sporgenza. Non avendo pareti

non sono da computare al fine della distanza tra fabbricati prevista dal

del DM. 1444/1968

Articolo 11 Tipi di categorie di intervento

1. Le categorie di intervento edilizio sono disciplinate all’art. 3 co.1 del DPR.

380/2001 e art. 10 LR. 14/2009.

2. Per gli edifici esistenti in tutto il territorio comunale alla data di adozione del PI

sono sempre consentiti gli interventi di cui all’art. 3, lett. a), b), c) e d) del DPR.

380/2001 e dal Regolamento edilizio comunale, fatto salve comunque più

restrittive disposizioni specifiche (schede puntuali degli edifici, gradi di

intervento, art. 9, co. 2 del DPR 380/2001, specifiche norme di zona, ecc.).

3. Il PI per gli edifici storici soggetti a specifica categoria di tutela (grado di

protezione), ovvero gli edifici di valore architettonico e/o storico localizzati

sia nei centri storici che nel rimanente territorio comunale, specifica le seguenti

categorie di intervento da applicare cogentemente alle disposizioni cui

successivi artt.51 e 52, ovvero:

a) Grado 1 – restauro e risanamento conservativo (RS): gli interventi

riguardano le unità edilizie, il cui stato di conservazione consente di

riconoscere la rilevanza tipologica, strutturale e morfologica dell’edificio e

permette il suo completo recupero con destinazioni d’uso con esso

compatibili.

Per la definizione degli interventi si rimanda all’art. 3 co.1 lett. c) del DPR.

380/2001. Sono in particolare consentiti i seguenti interventi:

- il consolidamento, il rinnovo, il ripristino ed il recupero degli elementi

formali e strutturali costitutivi dell’edificio, dell’impianto distributivo sia

orizzontale che verticale, nonché degli elementi decorativi;

- per i locali ad uso abitativo e compatibile, previo parere ULSS, il

mantenimento delle altezze esistenti anche qualora inferiori a quelle

minime prescritte;
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- l’inserimento di elementi secondari (tramezze, controsoffitti) mediante la

realizzazione di opere reversibili e comunque compatibili con le

caratteristiche architettoniche e decorative;

- il ripristino di nuovi fori quanto ne sia dimostrata la preesistenza con

saggi o documentazione iconografica;

- l’inserimento o la modifica di servizi igienici senza alterazioni

volumetriche degli edifici;

- la realizzazione o adeguamento di impianti tecnologici senza

compromissioni strutturali irreversibili e senza degrado stilistico,

alterazioni volumetriche, modifiche dell’andamento delle falde di

copertura e occupazione di spazi aperti;

- dovranno essere demoliti eventuali ampliamenti superfetativi e ogni

elemento deturpante l’immagine dell’immobile.

Edifici in tessuto T1 - Storico, soggetti a grado 1 (RS):
EQ 03 ES 01 FE 32

Edifici esterni al tessuto T1 - Storico, soggetti a grado 1 (RS):
AA01 BG31 EA05 EA06 EY19 FJ23
FL11 FY32 GK05 GK06 GK07 GK08
HG18 HG20

b) Grado 2 – ristrutturazione edilizia “leggera” (RTE/1): gli interventi devono

salvaguardare la riconoscibilità dell’unità originaria e tutti quegli

elementi, sia esterni che interni, aventi significativa caratterizzazione e

valore sotto il profilo storico, culturale ed ambientale.

Per la definizione degli interventi si rimanda all’art. 3 co.1 d) del DPR.

380/2001 ad esclusione degli interventi di demolizione e ricostruzione.

Con uso di tecnologie e materiali tradizionali sono ammessi:

- interventi di risanamento e/o ripristino dell’involucro murario esterno e

del suo corredo decorativo;

- interventi di rinnovo, di sostituzione o integrazione degli impianti ed

elementi distributivi verticali e orizzontali, nonché di integrazione di

impianti igienico-sanitari e tecnologici, conservando la leggibilità dello

schema generale dell’impianto tipologico di riferimento;

- in particolare non dovrà essere modificata la partitura originale delle

strutture portanti;

- per i locali ad uso abitativo e compatibile è consentito, previo parere

ULSS, il mantenimento delle altezze esistenti anche qualora inferiori a

quelle minime prescritte;

- la ricostruzione di parti demolite purché:

 le preesistente demolite siano adeguatamente suffragate da

accurate analisi e testimonianze documentarie;

 l’intervento di ricostruzione non comporti alterazione del valore

architetto/ambientale del fabbricato;

 l’altezza della parte da ricostruire non ecceda quella della parte

esistente;
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 l’intervento di ricostruzione rispetti le norme di zona in materia di

distanze dai confini e dai fabbricati.

Edifici in tessuto T1 - Storico, soggetti a grado 2 (RTE/1):
ED01 ED02 ED04 ED05 ED06 ED07

EP34 EP35 EQ04 EQ07 EQ08 EQ11

EQ12 EQ14 EQ19 EQ20 EQ21 ER09

ER11 ER12 ER13 ER14 ER15 ER22

ER23 ER26 ER31 ES02 ES03 ES19

ES21 ES28 ES31 EV21 EV23 EV25

EV27 EV28 EV29 EX06 EX07 EX12

FC22 FC23 FC24 FC25 FC26 FC27

FC28 FC29 FC31 FC32 FC33 FC34

FD02 FD03 FD04 FD05 FD17 FD19

FD20 FD21 FD27 FD28 FD29 FE34

FF01 FH05

Edifici esterni al tessuto T1 - Storico, soggetti a grado 2 (RTE/1):
AB23 AD10 AM33 BN25 EA07 EH13

AC35 AD24 BF11 BU05 EH02 EV32

AD22 AM32 BL04 EG27 EU15 FE15

AG13 BE22 BR19 EO30 FE04 FL27

BD28 BL03 EF05 FA31 FJ25 FR20

BH10 BR18 EO29 FJ24 FR15 GB02

BL12 EF01 FA24 FR14 FY32 GF23

BO15 EI21 FJ06 FX25 GF20 GJ36

EI10 EY32 FP05 GF19 GH25 GZ24

EY13 FF19 FX05 GF33 GU21 HD06

FF15 FP04 GF11 GS27 HC36 HG07

FL28 FX04 GF31 HC35 HE22 HJ12

FX03 GD34 GP12 HE12 HJ07

GD10 GF30 HC34 HI07 AC34

GF24 GP11 HD09 AC11 AD15

GK04 HB14 HI06 AD14 AF11

GZ25 HD08 AB26 AF10 BD27

HD07 HH20 AD12 BD26 BH05

HH10 AB25 AD28 BF13 BL11

HJ13 AD11 BF12 BL06 BO14

AB24 AD25 BL05 BN26 EE13

c) Grado 3 – ristrutturazione edilizia “pesante” (RTE/2): si applica agli

immobili che presentano sostanziali modifiche, per i quali è prescritta la

conservazione dei singoli elementi superstiti.

Per la definizione degli interventi si rimanda all’art. 3 co.1 lett. d) del DPR.

380/2001 e art. 10 LR. 14/2009. Per tali edifici, oltre agli interventi di

ristrutturazione edilizia “leggera”, sono consentiti:
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g) nel caso di richieste in zone di particolare pregio paesaggistico-

ambientale e nelle aree del Parco del Sile potrà essere prescritta la sola

messa a dimora di siepi vive;

h) le recinzioni non devono impedire o comunque disturbare la visibilità per

la circolazione stradale;

i) non sono ammesse pensiline o corpi aggettanti a copertura degli accessi

pedonali e carrai.

2. Nei tessuti agricoli, esclusi gli ambiti paesaggistico e/o monumentale cui

DLgs. 42/2004 e l’ambito del parco naturale del Sile, le coperture mobili e

temporanee per il riparo del fieno, anche del tipo a tunnel, realizzati senza

opere in cls per il loro ancoraggio, devono rispettare il limite massimo del 1%

del fondo aziendale con un massimo di 150 m2, a condizione che sia

specificato il periodo di utilizzo che non potrà essere superiore a 3 mesi. Oltre

tale scadenza tali installazioni sono da intendersi interventi di nuova

costruzione ai sensi dell’art.3 del DPR.380/2001, soggetti alle sanzioni

amministrative e penali previste dalla Parte Prima – Titolo IV del

DPR.380/2001, se non debitamente autorizzate. Sono fatte salve le prescrizioni

più restrittive previste dalle norme dei tessuti in cui ricade l’intervento

Articolo 31 Ambito del Parco Naturale del fiume Sile / azzonamento

1. L’ambito del Parco Naturale Regionale del Fiume Sile - P.N.R.S. - coincide con

il perimetro del Parco Naturale definito dal Piano Ambientale individuato ai

sensi dell’art. 3 LR. 8/91. I contenuti e le finalità sono quelli previsti dalle

norme di attuazione del Piano Ambientale del Fiume Sile. All’interno del

perimetro del Parco rientrano gli elementi costitutivi della rete ecologica locale

“Core area, Buffer zone”, individuate negli elaborati “Disciplina del suolo” e

disciplinate dalle presenti NTO.

AZZONAMENTO:

2. Il territorio del Parco è considerato zona territoriale omogenea "E" ai sensi del

DM. 1444/1968. Ai sensi degli articoli 8, 9, 10 e 11 della LR. 8/91, il parco è

suddiviso nelle seguenti zone:

A. Zone di riserva naturale generale, articolata nelle seguenti zone:

1) zone a riserva naturale orientata;

2) zone di ripristino vegetazionale, forestale e delle praterie.

B. Zone agricole, articolata nelle seguenti zone:

1) zone agricole ad orientamento colturale.

C. Zone di protezione per la tutela delle risorse idropotabili.

D. Zone ad urbanizzazione controllata.

E. Elementi puntuali.

Si rimanda alle norme di attuazione del Piano Ambientale del Fiume Sile per

l’esplicitazione integrale di tutte le zone.

ZONA DI RISERVA NATURALE GENERALE:

3. Le zone cui precedente co. 2 punto A “Zone di riserva naturale generale”

comprendono parti del territorio del Parco di particolare interesse naturalistico

e paesaggistico, connesso con l’ambiente fluviale. In tali zone di riserva

naturale generale sono vietati:
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1. gli interventi di nuova edificazione e gli ampliamenti, ad esclusione di

quelli per esigenze igienico - funzionali dell’abitazione, nei limiti di 150 m3

nonché, qualora consentito dalla normativa regionale per le zone agricole:

1. L’ ampliamento degli annessi rustici nei limiti del rapporto di copertura

del 2% e comunque per una superficie massima di 100 m2, elevata ad

un massimo di 300 m2 per gli imprenditori a titolo principale purché

l’ampliamento sia realizzato in aderenza all’esistente e a condizione

che il richiedente dimostri di non poter realizzare gli annessi rustici

necessari, in altra zona agricola all’interno o all’esterno del Parco.

2. Per gli imprenditori agricoli a titolo principale, l’ampliamento

dell’abitazione fino a 800 m3, da realizzarsi in aderenza al corpo

abitativo esistente, o comunque all’interno dell’aggregato abitativo, con

l’obbligo di conservazione della rete idrografica superficiale, della

vegetazione naturaliforme, di recinzione con siepe viva e di

riqualificazione dell’aggregato abitativo.

2. Le recinzioni ove non strettamente pertinenti le abitazioni; in tal caso le

stesse dovranno essere realizzate prevalentemente con siepi o materiali

naturali a seguito di comprovate motivazioni funzionali e nel rispetto di

quanto previsto nell’Allegato D “Norme tecniche per la gestione del verde”

del Piano Ambientale;

Nelle zone di riserva naturale generale sono consentiti i seguenti interventi:

a) variazione del profilo del terreno qualora finalizzati all’esecuzione di

opere per la ricostituzione dell’originaria organizzazione idraulica e dei

caratteri significativi del paesaggio individuati negli elaborati di piano o

nell’apposito programma d’intervento;

b) modeste variazioni del profilo originario del terreno qualora finalizzate

ad opere di pubblico interesse e funzionalmente collegate con le

infrastrutture del Parco (es. percorsi ciclo-pedonali, passerelle, etc.) o di

mascheramento di manufatti esistenti, previa autorizzazione dell’Ente

Parco e parere del Comitato Tecnico Scientifico;

c) la costruzione di serre nel rispetto della vigente legge urbanistica

regionale e a condizione che i progetti di realizzazione di nuove

strutture siano accompagnati da uno studio di inserimento

paesaggistico, da sottoporre al parere del Comitato Tecnico Scientifico

dell’Ente Parco;

d) la conversione dei terreni incolti a prato stabile permanente e/o a fasce

tampone boscate, evitando l’abbandono incontrollato dei terreni

agricoli.

4. Le zone cui precedente co. 2 punto A/1 “Zone di riserva naturale orientata”

ubicate lungo tutto il corso del Sile e lungo le principali zone umide comprese

entro il perimetro del Parco, comprendono aree con vegetazione naturale da

conservare o da valorizzare con possibilità di evoluzione naturaliforme. In tali

zone oltre al rispetto del precedente co. 3 sono perseguite le seguenti finalità:

1. tutelare le caratteristiche naturali e paesaggistiche dell’area con particolare

riferimento alle zone umide e alle risorse idriche.
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2. tutelare ed estendere i siti idonei alla conservazione delle specie animali e

vegetali nonché all’incremento della biodiversità, con particolare

riferimento ad habitat e specie di importanza comunitaria.

3. ripristinare le caratteristiche naturali e paesaggistiche dell’area, soprattutto

attraverso il ripristino di siepi e prati conseguenti all’antica sistemazione a

“campi chiusi", documentabile da foto aeree, e qualora non in contrasto

con le sistemazioni agrarie originarie, l’imboschimento dei terreni agricoli

e la formazione di siepi e di fasce tampone erbacee, arbustive ed arboree,

da realizzare con le modalità previste dalle Linee guida per la gestione

delle aree agricole e delle zone umide (Allegato G) e dalle “Norme

tecniche per la gestione del verde” (Allegato D) del Piano Ambientale;

4. sviluppare forme di agricoltura e di selvicoltura compatibili, comprese le

attività di turismo rurale.

5. promuovere e regolamentare la fruizione scientifica e didattica;

6. disciplinare e controllare la fruizione ricreativa compatibile anche in

funzione di servizio alla popolazione residente e di un decentramento delle

attrezzature del Parco.

7. promuovere, per le attività produttive esistenti non compatibili con le

finalità del parco di cui all’art. 2 delle NTA del Piano Ambientale, incentivi

e programmi per la cessazione, riconversione d’uso o rilocalizzazione.

Sono inoltre vietati i cambiamenti d’uso del territorio, degli immobili,

delle strutture fondiarie esistenti, salvo quelli finalizzati al conseguimento delle

finalità di cui al art. 2 delle NTA del Piano Ambientale.

Gli interventi da attuarsi in queste zone riguardano il recupero ed il

miglioramento dell’assetto naturale dell’ambiente nelle sue componenti

geologiche, idrologiche, faunistiche e vegetazionali. La realizzazione di

Programmi di Intervento relativi al settore «aspetti naturalistici» di cui

all’Allegato E del Piano Ambientale è finalizzata al ripristino ambientale e alla

reintroduzione di specie rare o estinte.

5. Le zone cui precedente co. 2 punto A/2 “Zone di ripristino vegetazionale,

forestale e delle praterie” ubicate lungo tutto il corso del Sile, sono adatte allo

sviluppo della forestazione naturalistica, attraverso l’utilizzo di opportune

tecniche di impianto e di coltura, mediante operazioni di ripristino del

paesaggio fluviale come previsto dalle “Norme tecniche per la gestione del

verde” (Allegato D - Piano Ambientale). In tali zone oltre al rispetto del

precedente co. 3 sono perseguite le seguenti finalità:

1. ripristinare il manto vegetale erbaceo, arbustivo ed arboreo;

2. intervallare le superfici con vegetazione di tipo arboreo (boschi, macchie

boschive, siepi, ecc.) ad altre condotte a prateria;

3. migliorare l’assetto naturalistico e paesaggistico dell’area;

4. migliorare e ricostruire l’ambiente idoneo al ripopolamento e

conservazione delle specie animali e vegetali.

5. sviluppare forme di agricoltura e di selvicoltura compatibili, comprese le

attività di turismo rurale, secondo le linee guida di cui all’Allegato G –

Linee guida per la gestione delle zone agricole del Piano Ambientale .

6. promuovere, per le attività produttive esistenti non compatibili con le

finalità del parco di cui all’art. 2 delle presenti norme, incentivi e
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programmi per la cessazione, riconversione d’uso o rilocalizzazione.

Le azioni di cui ai punti a), b), c), e d) vanno condotte nel rispetto delle

previste nelle “Norme tecniche per la gestione del verde” (Allegato D del

Piano Ambientale).

ZONE AGRICOLE:

6. Nelle zone cui precedente co. 2 punto B “Zone agricole” per le attività edilizie

ricadenti in tali zona valgono le seguenti disposizioni:

1. sono consentite le recinzioni strettamente pertinenti alle abitazioni ove

realizzate prevalentemente con siepi o materiali naturali a seguito di

comprovate esigenze funzionali, secondo le indicazioni delle “Norme

tecniche per la gestione del verde” (Allegato D - Piano Ambientale);

2. L’eventuale ampliamento o la costruzione di annessi rustici è consentito nel

rispetto del rapporto di copertura del 2% della superficie del fondo e

comunque per una nuova superficie non superiore a 300 m2, elevata a

600 m2 per gli imprenditori agricoli a titolo principale, nonché per edifici

pubblici e privati destinati ad attività di educazione ambientale e di servizi

ambientali, esercitata dagli imprenditori agricoli, ai sensi dell’art. 2135 del

Codice Civile, come modificato dal DLgs 228/2001 “Orientamento e

modernizzazione del settore agricolo”. In quest’ultimo caso il richiedente

dovrà sottoscrivere apposita convenzione con l’Ente Parco, comprendente

atto unilaterale d’obbligo a non variare la destinazione d’uso per almeno

dieci anni dal rilascio dell’agibilità.

Nelle zone agricole sono consentiti i seguenti interventi:

- variazione del profilo del terreno qualora finalizzati all’esecuzione di

opere per la ricostituzione dell’originaria organizzazione idraulica e dei

caratteri significativi del paesaggio individuati negli elaborati di piano o

nell’apposito programma d’intervento.

- modeste variazioni del profilo originario del terreno qualora finalizzate

ad opere di pubblico interesse e funzionalmente collegate con le

infrastrutture del Parco (es. percorsi ciclo-pedonali, passerelle, etc.) o di

mascheramento di manufatti esistenti, previa autorizzazione dell’Ente

Parco e parere del Comitato Tecnico Scientifico.

L’Ente Parco nelle zone agricole ed in particolar modo in quelle di tutela

paesaggistica, dovrà promuovere ed incentivare, nel caso di realizzazione di

annessi rustici, la tipologia tradizionale del “barco” che abbia modalità

costruttive e utilizzo dei materiali tipici della zona, con caratteristiche di

reversibilità. (scheda tipologica - Allegato M - Piano Ambientale).

7. Le zone cui precedente co. 2 punto B/1 “Zone agricole di orientamento

culturale” comprendono ambiti a prevalente destinazione agroproduttiva,

funzionali alla conduzione delle aziende agricole. Nelle zone agricole ad

orientamento colturale sono perseguite le seguenti finalità:

1. sviluppare forme di agricoltura e di selvicoltura compatibili, con le

caratteristiche ambientali, comprese le attività di turismo rurale e i servizi

ambientali e ricreativi, secondo le linee guida di cui all’Allegato G – Linee

guida per la gestione delle zone agricole - Piano Ambientale;

2. ridurre l’impiego di prodotti chimici attraverso l’uso di colture e tecniche a

basso impatto ambientale, nonché diversificare gli indirizzi produttivi,
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secondo le modalità di cui all’Allegato G – Linee guida per la gestione

delle zone agricole - Piano Ambientale;

3. salvaguardare e valorizzare gli elementi riconducibili alla struttura

fondiaria tradizionale, quali la viabilità interpoderale, le sistemazioni a

cavino, a piantata, gli elementi dell’architettura spontanea rurale, quali

capitelli, edicole;

4. conservare, migliorare ed estendere il sistema di siepi campestri e la

vegetazione ripariale;

5. conservare e migliorare i caratteri paesaggistici ed ambientali del territorio

in armonia con le esigenze dell’attività agricola;

6. promuovere e sviluppare le produzioni agroalimentari tipiche e

tradizionali, con particolare riguardo ai prodotti a denominazione protetta

comunitaria, ai sensi della vigente normativa in materia;

7. promuovere, per le attività produttive esistenti non compatibili con le

finalità del parco di cui all’art. 2 delle norme del Piano Ambientale,

incentivi e programmi per la cessazione, riconversione d’uso o

rilocalizzazione.

Gli interventi da attuarsi in queste zone devono essere coerenti con l’Allegato

G - Linee guida per la gestione delle zone agricole e delle zone umide e con

le“Norme tecniche per la gestione del verde” (Allegato D) - Piano Ambientale.

Ai fini della conduzione agricola di queste aree si forniscono dei criteri

generali di indirizzo che potranno essere applicati solamente in attuazione dei

Programmi di Intervento del settore agricoltura e zootecnia coinvolgendo tutti

gli enti e associazioni aventi competenza territoriale in materia:

a) introduzione di un livello massimo di concimazione azotata totale

(fertilizzanti chimici+deiezioni animali) da definirsi, con piano razionale di

concimazione, in base alle caratteristiche pedo-agronomiche delle diverse

parti del territorio ricomprese all’interno di queste zone;

b) controllo dell’impiego di diserbanti, attraverso l’introduzione del diserbo

localizzato sulle colture sarchiate;

c) saranno da evitare, per quanto possibile, i sistemi irrigui a ridotta

efficienza (in particolare quello a scorrimento superficiale), per evitare di

accentuare i fenomeni di dilavamento di sostanze chimiche e nutrienti che

possono danneggiare la qualità degli acquiferi sotterranei.

ZONE DI URBANIZZAZIONE CONTROLLATA:

8. Le zone cui precedente co. 2 punto D “Zone di urbanizzazione controllata”

comprendono le aree edificate, urbanizzate o urbanizzabili all’interno del

perimetro del parco non incluse nelle zone di “riserva naturale generale” e

“agricole”. In queste aree, se non diversamente specificato dalle tavole di

progetto, delle Norme e dagli allegati del Piano Ambientale valgono le

indicazioni contenute nel PI.

Nelle zone residenziali di completamento le operazioni di saturazione della

struttura urbana dovranno privilegiare il recupero ed il riuso dei volumi

esistenti rafforzando il ruolo degli spazi e delle attrezzature di interesse

collettivo. In particolare dovranno essere promosse le azioni di potenziamento

e riqualificazione riguardanti le attrezzature di interesse collettivo, gli arredi

urbani e il verde pubblico, attraverso interventi d’iniziativa pubblica o
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concertati tra operatori pubblici e privati e le amministrazioni comunali. Nelle

zone interessate da strumenti urbanistici attuativi, si dovranno

attuare criteri generali d’intervento finalizzati ad integrare il nuovo tessuto

urbano con quello di più antico impianto; in particolare dovranno essere:

a) valorizzati i segni dell’antica morfologia insediativa (sistema viario di

antico impianto, sistema idrografico superficiale, ecc.);

b) localizzate le zone di nuovo impianto secondo criteri finalizzati alla

connessione con le parti del territorio già edificate evitando l’espansione in

blocchi isolati su aree libere;

c) evitate espansioni a bassa densità favorendo, invece, la ricompattazione

dell’edificato riducendo al minimo l’occupazione delle aree agricole;

d) garantita l’unitarietà percettiva dei siti, anche da punti di vista lontani,

introducendo norme relative all’impiego di tecniche di realizzazione e di

materiali che, nell’insieme, permettano una lettura unitaria del contesto

urbano;

e) migliorata la percezione complessiva dell’inquadramento paesaggistico in

modo mettere in risalto il rapporto con l’ambiente circostante, attraverso la

caratterizzazione dei coni visuali e orizzonti di particolare interesse;

f) migliorata la qualità complessiva del contesto urbano attraverso interventi

di razionalizzazione degli spazi, dei servizi pubblici e delle aree a verde,

incentivando la fruizione ciclabile e pedonale, migliorando l’accessibilità

alle aree connettive d’interesse pubblico evidenziate nella tavola di

progetto n. 24 «Elementi puntuali ed interconnessioni» del Piano

Ambientale. In particolare dovrà essere salvaguardata la continuità dei

corridoi ecologici e dei sistemi di aree d’interesse naturale di cui agli

articoli 11, 12 e 13 delle norme dello stesso;

g) uniformati, anche mediante la proposta di abachi delle possibili soluzioni,

le indicazioni ed i criteri relativi agli elementi di arredo urbano, le insegne,

le vetrine, le mostre, gli indicatori stradali, ecc. al fine di migliorare la

percezione unitaria dei contesti urbani ricadenti nel Parco;

h) condotti gli interventi, nelle zone di nuovo impianto, nel rispetto dei

caratteri architettonici ed ambientali dello specifico contesto urbano sia in

relazione alle soluzioni architettoniche e tipologiche, sia nella

progettazione ed utilizzazione degli spazi aperti;

i) riqualificate le aree marginali, di frangia o comunque degradate

prevedendone la ricompattazione e introducendo criteri di mitigazione

degli elementi detrattori attraverso l’inserimento di cortine alberate, di

adeguata profondità e composte da essenze arboree compatibili con il

climax locale.

Nelle aree caratterizzate da tipologie insediative di tipo diffuso valgono i

seguenti criteri;

a) dovranno essere rispettati i segni morfologici di antico impianto quali fossi,

canali, scoline, siepi e filari alberati, sistemazioni fondiarie, ecc., in modo

da non compromettere l’integrità dei superstiti spazi interclusi;

b) dovrà essere valorizzata la viabilità formante l’armatura connettiva

attraverso la dotazione, in tutti i casi ove ciò sia possibile, di alberate al

fine di rafforzare gli elementi superstiti dell’impianto morfologico;
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c) dovrà essere evitata la formazione di un «continuum edificato» lungo gli

assi stradali incentivando, al contrario, la discontinuità insediativa in modo

da ottenere significative trasparenze visive, da e verso il Parco, sul

paesaggio agrario.

In tutte le zone ad urbanizzazione controllata, l'incremento delle superfici

impermeabilizzate che possono provocare un sovraccarico idraulico del corso

d'acqua è limitato al 50% della superficie del lotto interessato; in generale gli

interventi, con riferimento alle coperture di parcheggi o grandi superfici,

devono privilegiare tecniche che permettano comunque un adeguato grado di

infiltrazione delle acque nel sottosuolo, previa raccolta e depurazione delle

acque di prima pioggia secondo le modalità fissate nei punti 6 e 7 dell’art.

38 delle NTA del Piano di Tutela delle Acque adottato con DGRV n. 4453 del

29/12/2004 che per il territorio del Parco divengono cogenti. Per queste zone

valgono inoltre gli indirizzi specifici per i tessuti insediativi individuati dal PI, e

gli indirizzi cui artt. 40, 41, 42 e 43 del Piano Ambientale. Nell’Allegato N –

Schede urbanistiche di dettaglio - del Piano Ambientale sono inserite

prescrizioni puntuali relative ai singoli ambiti di intervento.

PRESCRIZIONI E VINCOLI

9. È consentita, nel rispetto delle prescrizioni di cui alle presenti norme:

a) la piantumazione di specie adatte al consolidamento delle sponde;

b) la realizzazione di opere di difesa idrogeologica, comprese le opere

attinenti la regimazione e la ricalibratura degli argini e degli alvei;

c) la riconnessione di parti discontinue della rete ecologica, con interventi di

rivegetazione ovvero con opere infrastrutturali (idonei by pass per la fauna

selvatica, opere di mitigazione …);

d) la dotazione di idonei sistemi per l’attraversamento della fauna per le

strade esistenti o di nuovarealizzazione;

e) la riqualificazione degli ecosistemi esistenti in riferimento ai criteri di

conservazione degli habitat;

f) gli interventi forestali che prevedano la riconversione dei boschi cedui in

fustaia e la progressiva sostituzione delle specie alloctone;

g) gli interventi per il mantenimento dei pascoli e delle praterie naturali;

h) la realizzazione di interventi di ingegneria naturalistica finalizzati al

miglioramento dell’assetto idrogeologico;

i) la realizzazione di siepi e fasce boscate;

j) gli interventi di ampliamento di consistenze edilizie esistenti esclusivamente

per usi agricoli confermati da programmi aziendali approvati e giudicati

compatibili dalla valutazione di incidenza (VINCA), e comunque soggetti a

misure compensative a compenso d’ogni riduzione della qualità

ecologica complessiva dell’area. Interventi di trasformazione nel territorio

agricolo sono consentiti unicamente in conformità a piani aziendali

approvati, e preferibilmente localizzati nelle aree marginali della rete.

10. Sono vietati:

a) l’edificazione di manufatti da destinare a insediamenti zootecnici;

b) la realizzazione di discariche e depositi di materiali non agricoli.
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c) la costruzione di impianti fotovoltaici, solari ed eolici ad esclusione degli

impianti integrati nelle strutture edilizie per il soddisfacimento dei

fabbisogni energetici dello stesso edificio.

È fatto divieto, salvo che in motivate situazioni particolari da assoggettare

comunque a valutazione d’incidenza (VINCA) con esito positivo, di:

d) illuminare i sentieri a distanza superiore a 500 metri dal perimetro dei

centri abitati, ed a 200 metri dalle case sparse e dai nuclei abitati;

e) formare nuovi sentieri;

f) realizzare nuove edificazioni sparse;

g) praticare le coltivazioni in serra fissa di qualsiasi genere. Sono incentivate

le coltivazioni tradizionali dei prodotti tipici legati a luoghi e paesaggio.

Articolo 32.1 Aree con funzioni di interesse pubblico – Parco Sile

1. Per tali aree, che si trovano all’interno delle sottozone di cui all’art. 32

delle presenti NTO, ed evidenziate con apposita grafia negli elaborati

“Disciplina del suolo”, vengono identificate le funzioni e le destinazioni di

interesse pubblico ritenute compatibili con le finalità del P.N.R.S. da attuare

anche con specifica variante al PI, che sono:

a) parco urbano;

b) spazi per gioco e sport all’aperto che non comportino la realizzazione

di strutture fisse;

c) spazi attrezzati per attività ludiche da occuparsi in periodi saltuari;

d) funzioni connesse con gli obiettivi e le finalità del P.N.R.S., fra le quali

anche impianti di fitodepurazione.

2. In dette aree, sono vietati gli interventi di nuova edificazione, sono invece

consentiti gli ampliamenti degli edifici esistenti in adeguamento all’eventuale

nuova funzione pubblica da insediare, nel rispetto delle prescrizioni di

sottozona e previo parere dell’Ente Parco Sile.

Articolo 32 Tessuto agricolo periurbano (A1);

1. Il tessuto agricolo periurbano è considerato zona territoriale omogenea "E" ai

sensi del DM. 1444/1968.

2. ll tessuto agricolo periurbano consiste nelle parti di territorio agricolo a

prevalente destinazione produttiva, non interessate a specifiche tutele e

caratterizzato da un elevato frazionamento fondiario.

3. Si richiamano le condizioni generali per gli interventi nel territorio agricolo

(art.28 – NTO), non in contrasto con le indicazioni del presente articolo.

DESTINAZIONE D’USO PREVALENTE

4. La destinazione d’uso prevalente è quella rurale o connessa all’attività di

produzione, stoccaggio, trasformazione e commercializzazione dei prodotti

agricoli, ivi compresa la produzione di energia da fonti rinnovabili, e tutte

quelle compatibili con il territorio aperto e con la salvaguardia dell’ambiente e

del paesaggio agrario, fatte in ogni caso salve le prevalenti esigenze di

conduzione moderna ed innovativa delle aziende agricole, anche in funzione

produttiva di energia alternativa o da fonti rinnovabili.

Sono fatte salve le destinazioni d’uso legittimamente in atto alla data di

adozione del PAT (23.04.2013); la destinazione d’uso legittimamente in atto
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nell’ecosistema naturale. A tal fine, compatibilmente con le esigenze di

regolare il deflusso delle acque, favorisce il mantenimento delle opere

idrauliche di derivazione, il restauro delle opere di difesa, pozzi, fontane di

interesse storico, il ripristino di mulini ed altre attività idroproduttive di

interesse storico, comunque compatibili con le caratteristiche paesaggistiche

ed ambientali.

7. Sulle opere idrauliche di interesse storico-ambientale, ancorché non

individuate dal PRC, sono possibili i soli interventi di manutenzione ordinaria e

straordinaria, restauro e risanamento conservativo. Sono comunque fatti salvi

gli interventi di difesa idraulica da parte dell’autorità idraulica competente.

Articolo 66 Siti di interesse comunitario e zone di protezione speciale

1. Le aree evidenziate a titolo ricognitivo nella tavola “P-01: Vincoli e Tutele”,

corrispondono a:

a) Sito di Interesse Comunitario IT3240028 “Fiume Sile dalle sorgenti a

Treviso Ovest”;

b) Zona di Protezione Speciale IT3240011 “Sile: sorgenti, paludi di

Morgano e S. Cristina”.

riguardano dei tratti di corsi d'acqua di pianura a dinamica naturale,

caratterizzati da sistemi di popolamenti fluviali spesso compenetranti, tipici di

acque lente. Dal punto di vista floristico si rileva la presenza di:

- paludi;

- torbiere e praterie igrofile;

- canneti e boschi riparali;

boschi idrofili e frammenti di bosco planiziale a querceto misto.

L'area è di fondamentale importanza per alcuni ciconiformi, per i rallidi e

come zona di corrente migratoria nord-sud.

2. Il PRC assume e fa propri alcuni degli obiettivi di conservazione inerenti le

componenti biotiche delle aree SIC e ZPS. In particolare:

a) la tutela di:

- avifauna nidificante, svernate e migratrice;

- avifauna legata al paesaggio agrario tradizionale;

- ambienti dei corsi d’acqua e aree contermini, miglioramento o

ripristino della vegetazione ripariale;

b) la conservazione del paesaggio agrario tradizionale e dei suoi elementi

più tipici;

c) la conservazione, il miglioramento o ripristino dei prati umidi e la

regolamentazione delle attività antropiche;

d) la riduzione del disturbo alle specie di interesse conservazionistico che

frequentano gli ambienti agricoli;

e) il miglioramento e la creazione di habitat di interesse faunistico ai

margini delle aree coltivate all’interno del sito;

f) la diminuzione dei potenziali disturbi conseguenti ai processi di

urbanizzazione o di attività antropiche diverse.

PRESCRIZIONI E VINCOLI

3. Nell'ambito ed in prossimità del SIC e della ZPS, tutti gli interventi ammessi

sono subordinati alla preventiva Valutazione di Incidenza ai sensi delle
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Direttive 92/43/CEE e 79/409/CEE, delle norme nazionali riguardanti la

conservazione degli habitat naturali e seminaturali e delle disposizioni

regionali di cui alla DGR n. 1400/2017. I piani, progetti e interventi per i

quali non è necessaria la procedura di valutazione di incidenza sono definiti

dalla DGR. 1400/2017 (punto 2.2 all’Allegato A).

4. Nell'ambito del SIC e della ZPS, identificati dal PTCP di Treviso come “aree

nucleo” per la costruzione della rete ecologica provinciale, è vietato, salvo che

in motivate situazioni da assoggettare comunque a Valutazione di Incidenza:

a) illuminare i sentieri a distanza superiore a m. 500 dal perimetro dei centri

abitati, e a m. 200 dalle case sparse e dai nuclei abitati;

b) formare nuovi sentieri;

c) realizzare nuove edificazioni sparse;

sono invece ammessi gli interventi relativi alla:

d) riconnessione di parti discontinue della rete ecologica;

e) dotazione di idonei sistemi per l'attraversamento della fauna per le strade

esistenti o di nuova realizzazione;

f) riqualificazione degli ecosistemi esistenti;

g) interventi forestali che prevedano la riconversione dei boschi cedui in

fustaia e la progressiva sostituzione delle specie alloctone;

h) interventi per il mantenimento dei pascoli e delle praterie naturali;

i) realizzazione di interventi di ingegneria naturalistica finalizzati al

miglioramento dell'assetto idrogeologico;

j) realizzazione di siepi e fasce boscate.

Articolo 67 Ambito del Parco Naturale Regionale del fiume Sile

1. La tavola “P-01: Vincoli e Tutele”, evidenzia l'ambito del Parco Naturale

Regionale del Fiume Sile coincide con il perimetro del Parco Naturale definito

dal P.A. individuato ai sensi dell'art. 3 della LR. 8/91. I contenuti e le finalità

sono quelli previsti dalle Norme di Attuazione del Piano Ambientale del Fiume

Sile.

PRESCRIZIONI E VINCOLI

2. Tutti gli interventi da effettuare nell’ambito del Parco Naturale Regionale del

fiume Sile sono regolamentati dal combinato disposto di NTO ed elaborati

cartografici del PI e da NTA ed elaborati cartografici del Piano Ambientale del

Parco Naturale Regionale del fiume Sile.

3. All’interno del perimetro del Parco del Sile sono individuate delle fasce di

rispetto a protezione del fiume Sile, differenziate in rapporto alla zonizzazione

del Parco così definite:

1) I° fascia di rispetto: individua una superficie compresa in una fascia della

larghezza di 5 metri dal limite demaniale o dell’acqua del fiume Sile. Tale

fascia di rispetto è considerata area di pregio naturalistico, cui sono

applicate le norme di cui all’art. 33 del Piano Ambientale, nonché

l’interdizione delle operazioni colturali di cui all’art.36 del Piano

Ambientale. In questa fascia è vietato ogni tipo di nuova edificazione e

recinzione. Per le strutture precarie o accessorie esistenti, le presenti norme

lo consentano, è possibile trasferire il volume esistente oltre la I° fascia di

rispetto.
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- è consentito l'utilizzo delle deiezioni zootecniche e delle sostanze ad

uso agricolo a nel rispetto del quadro normativo vigente ed in

applicazione del Codice di buona pratica agricola”

(Direttiva 91/676/CE Direttiva nitrati).

e quanto non in contrasto con l'art. 94, co. 4 del DLgs 152/2006 e smi.

PRESCRIZIONI E VINCOLI - DEPURATORE

7. Per gli impianti di depurazione che trattino scarichi contenenti microrganismi

patogeni e/o sostanze pericolose per la salute dell'uomo, è prescritta una

fascia di rispetto assoluto con vincolo di inedificabilità circostante l'area

destinata all'impianto o al suo ampliamento.

8. In ogni caso la larghezza di tali fasce di rispetto non può essere inferiore ai m.

100 (cento) dal perimetro dell'area di pertinenza dell'impianto.

9. Per gli impianti di depurazione esistenti, per i quali la larghezza minima

suesposta non possa essere rispettata, devono essere adottati idonei

accorgimenti sostitutivi quali barriere di alberi, pannelli di sbarramento o, al

limite, ricovero degli impianti in spazi chiusi.

10. Per gli edifici esistenti nella fascia, qualora adibiti a permanenza di persone

per non meno di 4 ore continuative, sono ammessi esclusivamente interventi

di manutenzione ordinaria, straordinaria e restauro come definiti all'art. 3 co.

1 lett. a) b) c) del DPR. 380/2001.

Articolo 75 Rete idrografica - idrografia principale / fasce di tutela e servitù
idrauliche

1. La tavola P-01 “Vincoli e Tutele” individua il l' idrografia principale, i canali

irrigui terziari e la rete minore. Sono vincolati ai fini di polizia idraulica e di

tutela dal rischio idraulico:

a) i corsi d’acqua pubblici ai sensi del RD. 523 /1904 artt. dal 93 al 99;

b) i canali irrigui o di bonifica ai sensi del RD. 368/1904 titolo 6° artt. dal

132 al 140.

2. La rete idrografica dei fiumi, torrenti e canali comprese le golene, è soggetta

a tutela vincolate ai sensi dell’art. 41 LR. 11/2004 per una fascia di

profondità di almeno m.100 dal ciglio o dall’unghia esterna dell’argine

principale, oppure a partire dal limite dell’area demaniale qualora più ampia;

sono soggetti a codesta tutela il:

a) Fiume Sile;

b) Roggia Piovega;

c) Fosso Dosson;

d) Scolo Serva.

Il PI può stabilire, limitatamente alle aree urbanizzate e a quelle alle stesse

contigue, distanze diverse da quelle previste dal co. 1g) - art. 41 LR. 11/2004.

PRESCRIZIONI E VINCOLI

3. Per i corsi d’acqua cui al precedente co.1 a) in conformità all’art. 96 del RD.

523 /1904:

a) va mantenuta libera da qualsiasi impedimento e ostacolo al transito dei

mezzi manutentori, una fascia di almeno m. 4,00 misurata dal limite

demaniale o dell'acqua o dall'unghia arginale lato campagna.;
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b) sono previste fasce di rispetto idrauliche di m. 10,00 su entrambi i lati del

corso d’acqua, misurata dal limite demaniale o dell'acqua o dall'unghia

arginale lato campagna. Eventuali interventi entro la fascia di rispetto

devono essere sottoposti al parere del Genio Civile.

4. Per i corsi d’acqua cui al precedente co.1 b) in conformità all’art. 133 del RD.

368/1904:

a) va mantenuta libera da qualsiasi impedimento e ostacolo al transito dei

mezzi manutentori, una fascia di almeno m. 4,00 misurata dal limite

demaniale o dell'acqua o dall'unghia arginale lato campagna.;

b) sono previste fasce di rispetto idrauliche di m. 10,00 su entrambi i lati dei

corsi d’acqua, misurata dal limite demaniale o dell'acqua o dall'unghia

arginale lato campagna. Eventuali interventi all’interno di tale fascia

devono essere sottoposti all’approvazione del Consorzio di Bonifica

competente;

c) le fabbriche, piante e siepi esistenti o che per una nuova opera di una

bonificazione risultassero a distanza minore di quelle indicate nelle lettere

a) e b) dell’art. 133 del RD. 368/1904, sono tollerate qualora non

rechino un riconosciuto pregiudizio; ma giunte a maturità o deperimento,

non possono essere surrogate fuorché alle distanze stabilite.

La fascia di m. 1 in prossimità dei canali deve essere a prato, senza che il

relativo eventuale danneggiamento possa costituire presupposto di

risarcimento, dovendo il Consorzio accedere ed intervenire sulle opere irrigue

quando necessario.

5. Le distanze da manufatti, recinzioni, edifici, ecc. dal ciglio superiore della

scarpata di un corso d’acqua, o dal piede esterno dell’argine se presente,

vanno computate dalla proiezione in pianta di eventuali sporgenze, aggetti o

altro; le fasce di rispetto si applicano anche alle eventuali opere insistenti nel

sottosuolo (sottoservizi, piani interrati, ecc.).

La realizzazione di attraversamenti e, più in generale, di qualsiasi opera o

intervento che possa comportare un’occupazione, anche temporanea, del

sedime dei corsi d’acqua gestiti dal consorzio o dal genio, dovrà essere

oggetto di specifica Concessione a titolo precario.

6. Per gli edifici legittimi esistenti entro le predette fasce di rispetto cui co. 1 sono

sempre consentiti gli interventi previsti all’art. 3 co. 1 lett. a) b) c) d) del

DPR.380/2001 comprese la demolizione e la ricostruzione in loco oppure in

area agricola adiacente.

7. All’interno delle zone di tutela di cui al presente co.2, sono ammessi

esclusivamente:

a) opere pubbliche compatibili con la natura e i vincoli di tutela;

b) interventi sul patrimonio edilizio esistente nei limiti di cui all’art. 3 co. 1

lett. a) b) c) d) del DPR.380/2001, comprese la demolizione e la

ricostruzione in loco oppure in area agricola adiacente con destinazione

urbanistica compatibile, in ogni caso l'intervento non può sopravanzare

verso il bene tutelato rispetto agli allineamenti esistenti;

c) ampliamenti di case di abitazioni esistenti ove consentiti dal PI gli

ampliamenti degli edifici legittimamente esistenti solo se l'intervento non

sopravanzi verso il bene tutelato rispetto agli allineamenti esistenti;



Comune di Quinto di Treviso | PIANO DEGLI INTERVENTI 2019/24 - variante 1

Norme Tecniche Operative | Elaborato P05 | adozione

Studio di Urbanistica Trolese | via Pinelli n°14 - 35124 Padova | www.trolesestudio.it 135

d) ampliamenti di aziende agricole in possesso dei requisiti di cui all’art. 44

della LR. 11/04, sulla scorta di un piano aziendale interventi di nuova

costruzione di cui all’art. 3, co. 1 lettere e) del DPR. 380/2001

specificatamente individuati dal PI con specifica scheda;

è fatto salvo il nulla osta preventivo da parte dell’Ente competente.

8. Gli interventi edilizi di cui ai co. 6 e 7 saranno autorizzati purché non

comportino l’avanzamento dell’edificio esistente rispetto all’origine del vincolo

e previo nulla-osta dell’autorità preposta alla tutela del corso d’acqua.

9. Ai sensi del combinato disposto dell’art. 36 e dell’art. 41 della LR. 11/2004,

la demolizione delle opere incongrue e degli elementi di degrado all’interno

del fasce di rispetto determina un credito edilizio, con esclusione di quelle

realizzate in assenza o difformità dei titoli abilitativi.

10. Si richiamano altresì le disposizioni inerenti i corsi d’acqua principali e

quelle contenute nella Valutazione di compatibilità idraulica allegata al PAT e

al PI.

Articolo 76 Viabilità / fasce di rispetto

1. La tavola “P-01:Vincoli e Tutele” individua le aree costituenti il sedime delle

infrastrutture per la viabilità, esistenti e di progetto, e le relative fasce di

protezione e rispetto classificate secondo la gerarchia prevista dal DLgs.

285/1992.

PRESCRIZIONI E VINCOLI

2. Il sistema della viabilità principale e secondaria, esistente e di progetto, che

interessa il territorio comunale è classificato dall’art. 2 del DLgs 285/1992,

per le rispettive fasce di rispetto si applicano gli articoli 26, 27, 28 del DPR.

495/1992.

3. Ai sensi del DLgs. 285/1992 e DPR. 495/1992 e smi, sono definite,

esternamente al confine stradale, le fasce di rispetto istituite ai fini della

sicurezza della circolazione. Nelle fasce di rispetto:

a) è vietata ogni nuova costruzione tranne per:

- ampliamenti di sedi stradali e contro strade oltre alle opere stradali

e di mitigazione;

- parcheggi e strutture a servizio della viabilità;

- interventi di arredo stradale e segnaletica;

- canalizzazioni per opere di urbanizzazione;

- distributori di carburante e relativi accessori;

- cabine di distribuzione elettrica ed altri impianti di interesse

collettivo;

- pensiline per il riparo delle persone alle fermate dei mezzi di

trasporto pubblico;

- sostegni di linee elettriche, telefoniche e telegrafiche, nonché cabine

telefoniche a carattere precario;

- reti di distribuzione idrica, fognature, metanodotti, gasdotti, ecc.;

- recinzioni.

b) sono ammessi gli interventi sul patrimonio edilizio esistente:

- cui all’art.3 co.1 lettere a) b) c) d) del DPR 380/2001, con esclusione

della demolizione con ricostruzione in loco, a condizione che
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l’edificio non sopravanzi rispetto l’allineamento del fronte esistente.

Sono inoltre consentiti gli interventi comportanti la demolizione e la

ricostruzione in area agricola adiacente dei medesimi fabbricati

purché il nuovo sedime sia posto al di fuori delle suddette fasce o

aree di rispetto e a non più di 200 metri dal sedime originario.

- di ampliamento nel rispetto dell'art. 41 co. 4 ter LR. 11/2004.

c) delle infrastrutture della mobilità, esternamente al perimetro dei centri

abitati definito secondo il DLgs.285/1992, sono ammesse esclusivamente

le opere compatibili con le norme speciali dettanti disposizioni in materia

di sicurezza, tutela dall’inquinamento acustico ed atmosferico e con la

realizzazione di nuove infrastrutture e l’ampliamento di quelle esistenti

compresi gli impianti di distribuzione carburante;

d) l’area ricadente all’interno della fascia di rispetto concorre alla

determinazione del volume edificabile delle aree esterne adiacenti,

qualora classificate come edificabili dal PI.

4. A norma dell’art. 37 della LR. 11/2004 sono consentite compensazioni che

permettano ai proprietari di aree e edifici oggetto di eventuale vincolo

preordinato all’esproprio, di recuperare adeguata capacità edificatoria, anche

nella forma del credito edilizio di cui all'art. 36 della LR. 11/2004, su altre

aree e/o edifici, anche di proprietà pubblica, previa cessione

all’amministrazione procedente dell’area oggetto di vincolo.

Articolo 77 Ferrovia / fasce di rispetto

1. La tavola “P-01:Vincoli e Tutele” individua le aree costituenti il sedime delle

infrastrutture ferroviarie e le relative fasce di protezione e rispetto della:

a) linea ferroviaria “Treviso-Vicenza”;

b) ex ferrovia militare Treviso Ostiglia.

2. L’area ricadente all’interno della fascia di rispetto può concorrere alla

determinazione del volume edificabile delle aree esterne edificabili adiacenti,

qualora classificata come tale dal PI.

PRESCRIZIONI E VINCOLI

3. Nelle fasce di rispetto ferroviario cui precedente co. 1 a) saranno ammesse

esclusivamente le opere compatibili con le norme dettanti disposizioni in

materia di sicurezza, tutela dall'inquinamento acustico ed atmosferico e con la

realizzazione di nuove infrastrutture ferroviarie e l'ampliamento di quelle

esistenti.

4. Dovranno essere rispettate le norme di cui al DPR. 753/1980, "Nuove norme

in materia di polizia, sicurezza e regolarità dell'esercizio delle ferrovie e di altri

servizi di trasporto".

5. Ai sensi dell'art. 49 del DPR. 753/1980, lungo i tracciati delle linee ferroviarie

cui precedente co. 1 a) è vietato costruire, ricostruire o ampliare edifici o

manufatti di qualsiasi tipo, ad eccezione di quelli di competenza dell'esercente

il servizio ferroviario, ad una distanza, da misurarsi in proiezione orizzontale,

minore di 30 metri lineari misurati dal limite della zona di occupazione della

più vicina rotaia. Gli interventi edilizi all'interno di tali fasce sono effettuabili in

maniera ordinaria se consistono in interventi di recupero, di nuova

edificazione, previa autorizzazione degli organismi competenti, se consistono
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- area nucleo;

- corridoio ecologico secondario;

- area di completamento;

- fascia tampone.

2. È consentita:

a) la piantumazione di specie adatte al consolidamento delle sponde;

b) la realizzazione di opere di difesa idrogeologica, comprese le opere

attinenti la regimazione e la ricalibratura degli argini e degli alvei.

PRESCRIZIONI E VINCOLI

3. Negli ambiti cui al precedente co.1, oltre a quanto previsto agli artt. 71, 75,

83, 85 delle presenti NTO e le prescrizioni per i vari tessuti agricoli , sono

vietati:

a) l'edificazione di manufatti da destinare a insediamenti zootecnici;

b) la realizzazione di discariche e depositi di materiali non agricoli.

Articolo 89 Invarianti di natura storico – monumentale

1. Il PAT e successivamente il PI nella tavola P-02 “Invarianti e Fragilità”

individua come invarianti di natura paesaggistica-ambientale gli elementi

puntuali, lineari ed aerali del paesaggio naturale quali:

a) il centro storico di Quinto di Treviso;

b) le Ville Venete individuate dall'IRVV:

- Villa Ciardi (Domus Nostra);

- Villa Memo - Giordani, Valeri;

c) i parchi storici delle Ville Venete;

d) gli edifici vincolati con grado di protezione dal PI;

e) i manufatti di archeologia industriale (PTCP):

- gli ex mulini Bordignon, Grendene, La Rosta e Cervara;

- il mulino Rachello;

- un opificio idraulico;

- la trotticoltura Bresciani.

PRESCRIZIONI E VINCOLI

2. La modifica del grado di protezione è possibile attraverso il PI se motivata da

opportuna analisi storico-morfologica, per un massimo di due gradi.

Articolo 90 Compatibilità geologica e penalità ai fini edificatori

1. Il PAT e successivamente il PI nella tavola P-02 “Invarianti e Fragilità”

individua le aree "esondabili" o a "rischio idraulico" e classifica il territorio

comunale, ai fini edificatori, in classi ovvero:

a) le “aree idonee” (PEN-01);

b) le “aree idonee a condizione” (PEN-02) comprendenti:

01) area a elevata pericolosità idraulica “P3” dal PAI;

02) area a media pericolosità idraulica “P2” dal PAI;

03) area a moderata pericolosità idraulica “P1” dal PAI;

04) area a moderata pericolosità idraulica da piene storiche “P1” dal

PTCP;

05) area a ridotta pericolosità idraulica “P0” dal PTCP;
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06) area con difficoltà di smaltimento e ridotta pericolosità idraulica

“P0” dal PAT;

07) area di ex cava – PAT;

08) area con profondità della falda freatica fino a 5 m. dal piano

campagna – PAT;

09) ex discarica di inerti;

c) le aree “non idonee” (PEN-03) comprendenti:

01) cava attiva.

PRESCRIZIONI E VINCOLI

2. Le tre categorie di terreno cui al precedente co. 1 sono così regolamentate:

a) "area idonea" cui precedente co. 1 a) non vi sono limiti geologici o

geotecnici all'utilizzo urbanistico. Si richiama l'obbligo della puntuale

indagine geologica e geotecnica anche in funzione della classificazione

sismica del Comune e della necessità di definire l'amplificazione sismica

locale;

b) “area idonea a condizione” cui precedente co. 1 b) include una

importante parte territorio comunale ove è necessario che in tutte le fasi

di utilizzo edificatorio si proceda ad accurata:

- indagine geologica e geotecnica;

- verifica di compatibilità idraulica;

- rilievi topografici di dettaglio in relazione al possibile rischio idraulico;

- una accurata valutazione della amplificazione sismica locale;

il tutto al fine di:

- dimensionare adeguatamente le opere di fondazione,- definire

accuratamente le modalità di regimazione e drenaggio delle acque,

- indicare la presenza di un potenziale rischio idraulico,

- verificare la eventuale necessità di procedere al rialzo del piano di

campagna di riferimento o alla realizzazione di altre misure volte a

ridurre il rischio citato,

- definire le modalità dei movimenti terra consentiti, - stabilire le misure

atte a mantenere un corretto equilibrio idrogeologico locale, - definire

i possibili rischi di liquefazione dei materiali sabbiosi e le eventuali

misure correttive;

c) le “aree non idonee” cui precedente co. 1 c) dove l'edificazione non è

consentita a causa della elevata penalizzazione locale.

3. Per le aree esondabili o a rischio idraulico si rimanda alle prescrizioni cui

successivo art. 91.
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CAPO 4 – COMPATIBILITÀ IDRAULICA

Articolo 91 Compatibilità idraulica - Aree esondabili o a ristagno idrico

1. Il PAT e successivamente il PI nelle tavole P-01 “Vincoli e Tutele” e P-02

“Invarianti e Fragilità” individua le “aree esondabili o a ristagno idrico” in

relazione alla pericolosità idraulica ed alla frequenza di allagamento che li

caratterizza.

2. Le aree cui al co. 1 individuate all'interno del territorio comunale in base al

livello di pericolosità idraulica sono;

a) le aree individuate dal PAI, ovvero:

1. P3 – Aree a elevata pericolosità;

2. P2 – Aree a media pericolosità idraulica;

3. P1 – Aree a moderata pericolosità idraulica.

b) le aree evidenziate dal PTCP ovvero:

1. P1 – Aree a moderata pericolosità idraulica - da piene storiche

2. P0 – Aree a ridotta pericolosità idraulica (art. 57, 58, 59 e 60 delle NT

del PTCP).

c) le aree evidenziate dal PAT ovvero:

1. P0 – Aree con difficoltà di smaltimento e ridotta pericolosità idraulica.

3. Il rilascio da parte degli Uffici tecnici Comunali dei titoli abilitativi

all’edificazione è subordinato alla verifica del rispetto del presente articolo.

4. I PI e tutti i PUA dovranno, al fine di evitare l'aggravio delle condizioni di

dissesto idraulico, contenere uno studio di compatibilità idraulica per tutto il

territorio interessato dallo strumento urbanistico, una valutazione

dell'alterazione del regime idraulico provocata dalle nuove previsioni

urbanistiche, nonché il dimensionamento di dettaglio per ogni singolo

intervento delle misure compensative necessarie a garantire l'invarianza

idraulica. Lungo entrambi i lati dei canali di bonifica e di irrigazione vanno

mantenute, con continuità, fasce di rispetto della larghezza rispettivamente:

fino a metri 10 per i canali emissari, derivatori, principali e primari, fino a

metri 4 per i canali secondari e di metri 2 per gli altri, in funzione

dell'importanza, misurati dal ciglio della sponda o dal piede dell'argine,

riservate alle operazioni di manutenzione e gestione del corso d'acqua e at

deposito delle erbe derivanti della rasatura delle sponde e del materiale di

espurgo. Tali zone di rispetto, fino alla larghezza di metri 4 per i canati

emissari, derivatori, principali e primari, di metri 2 per i canali secondari e di

metri 1 per gli altri, possono essere interessate solamente da colture erbacee -

posto che la fascia di metri 1 in prossimità dei canali deve essere a prato

stabile -, senza che il relativo eventuale danneggiamento possa costituire

presupposto di risarcimento, dovendo il Consorzio accedere ed intervenire

sulle opere irrigue quando necessario.

5. Al fine di garantire la tutela idraulica del territorio Comunale, gli interventi di

trasformazione del territorio devono rispettare le direttive derivate dal Piano di

Tutela delle Acque, dalla Valutazione di Compatibilità Idraulica allegata al

PAT e PI e dagli studi ad essa connessi.
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6. In caso di discordanza tra le presenti norme e quanto stabilito dallo studio di

compatibilità idraulica, vale quest’ultimo adeguato ai pareri di competenza.

PRESCRIZIONI E VINCOLI

6bis. Indicazioni generali:

a) Sotto il profilo del rilascio dei pareri in merito alle misure di

compensazione idraulica, si ritiene opportuno seguire il seguente

schema procedurale:

- Per valori di superficie impermeabilizzata pari o inferiori a 500

mq, si ritiene sufficiente la presentazione agli uffici comunali

degli elaborati di progetto che evidenzino le superfici

interessate da impermeabilizzazione ed il sistema di raccolta e

scarico delle acque meteoriche comunque nel rispetto dei criteri

esposti nelle Norme Tecniche allegate al PI. Nel caso in cui

l'intervento interessi un lotto appartenente ad una lottizzazione

per la quale si siano compensate, ai fini dell'invarianza idraulica,

le sole superfici impermeabilizzate relative ad aree pubbliche e

strade, lo stesso dovrà prevedere una capacita di invaso in

ragione di 500 m3 per ettaro di superficie impermeabilizzata;

- Per valori di superficie impermeabilizzata superiori a 500 mq e

pari o inferiori a 1000 mq, si ritiene sufficiente la presentazione

di richiesta di parere al Consorzio di Bonifica Piave, allegando

elaborati di progetto che evidenzino le superfici interessate da

impermeabilizzazione ed il sistema di raccolta e scarico delle

acque meteoriche comunque nel rispetto dei criteri esposti nelle

Norme Tecniche allegate al Pl. Nel caso in cui l'intervento

interessi un lotto appartenente ad una lottizzazione per la quale

si siano compensate, ai fini dell'invarianza idraulica, le sole

superfici impermeabilizzate relative ad aree pubbliche e strade, lo

stesso dovrà prevedere una capacita di invaso in ragione di 500

m3 per ettaro di superfici impermeabilizzata;

- Per valori di superfici impermeabilizzata superiori a 1000 mq, si

ritiene necessaria la vetrifica di compatibilità idraulica, redatta in

conformità alla DGR n. 2948/2009, da allegarsi alla richiesta di

parere al Consorzio di Bonifica Piave, completa di elaborati di

progetto che evidenzino le superfici interessate da

impermeabilizzazione, il sistema di raccolta e scarico delle

acque meteoriche, relazione idraulica, valutazione dei dispositivi

di compensazione idraulica adottati, net rispetto dei criteri esposti

nelle Norme Tecniche allegate at Pl.

b) I volumi compensativi potranno essere individuati in bacini di invaso

naturali (depressioni del terreno), vasche di accumulo, manufatti e

tubazioni di diametro non inferiore a Dn 50, considerando un

riempimento dell'80%;

c) ai fini cautelativi e di sicurezza sarà pure necessario garantire tra il livello

di massimo invaso, raggiunto all'interno delle tubazioni, ed il piano medio

di campagna dell'area di intervento, un franco di almeno cm 30;
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d) Qualora, per vincoli altimetrici presenti nell'area di intervento o per la

coesistenza con altri sottoservizi, non sia possibile predisporre le nuove reti

meteoriche con pendenza longitudinale dell'ordine 1‰, è opportuno

predisporre più manufatti di regolazione di portata lungo le stesse

reti per ottenere il volume di invaso richiesto;

e) Nel caso di infrastrutture superficiali a rete quali le strade di ogni tipo, che

interrompono la continuità idraulica del corsi d'acqua o comunque dei

deflussi naturali, si dovrà prevedere la costruzione di manufatti di

attraversamento aventi sezione di deflusso tale da permettere il transito

della portata massima prevedibile da monte.

f) In ogni caso sono assolutamente da vietarsi attraversamenti funzionanti a

sifone sui canali di scarico.

g) Nel caso di spostamento e/o ricalibratura di canali o corsi d'acqua di

interesse Consorziale, ancorché privati, sarà necessario predisporre

l'elaborazione di un progetto completo della documentazione grafica e

descrittiva opportuna, che sarà oggetto di rilascio di parere/autorizzazione

da parte del Consorzio di Bonifica.

7. Sono vietati su tutto il territorio comunale:

a) la realizzazione di fognature miste;

b) lo scarico di acque meteoriche in fognatura nera

c) la tombinatura, la chiusura e la copertura dei corsi d'acqua che non

siano dovute a evidenti e motivate necessità di pubblica incolumità o

giustificate motivazioni di carattere igienico -sanitario o funzionale. In

caso di pubblica incolumità la tombinatura deve comunque:

- essere sottoposta a parere del Consorzio di Bonifica;

- essere accompagnata da pratica che perfezioni l'occupazione

demaniale o consortile;

- avere una griglia grossolana removibile, con sfioratore laterale a

monte della tombinatura;

- recuperare il volume di invaso che si è venuto a perdere con la nuova

impermeabilizzazione dovuta a strada o pista ciclabile mediante

ricostruzione di un fossato superficiale parallelo a quello esistente; nei

punti in cui vi siano recinzioni o altri manufatti che rendano difficoltosa

la suddetta soluzione, si possono realizzare tubazioni interrate che

devono avere quota di scorrimento circa 10 cm più bassa della quota

del fossato afferente da monte; le tombinature devono essere limitate

esclusivamente ai tratti in cui vi siano recinzioni o altri manufatti.

- essere in grado di convogliare la portata massima che transitava

precedentemente nel fossato a cielo aperto ed avere diametro minimo

di 80 cm, con pendenza di posa tale da evitare ristagni e discontinuità

idrauliche;

- avere il nulla osta dell'Ente Parco Naturale Regionale del Fiume Sile

per i territori interni al suo perimetro;

d) le colmate ed i riempimenti delle zone depresse lungo i corsi d'acqua

consortili da parte dei proprietari dei terreni;

e) la piantumazione di alberi o la realizzazione di opere ed il deposito di

materiali all'interno delle fasce di rispetto da corsi d'acqua, così come
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definite dal PAI e dal RD. 368/1904 e 523/1904 per i corsi d'acqua

pubblici, come richiamato nell'art. 24 del presente apparato normativo in

merito ai vincoli;

f) la realizzazione di superfici impermeabili di estensione superiore a 2.000

m2, fatte salve le deroghe di legge di cui all'art. 39 co. 10 delle Norme

Tecniche di Attuazione del Piano di Tutela delle Acque del Veneto;

g) il tombinamento dei corsi d'acqua ai sensi dell'art. 115 del DLgs.152/06

e dell'art.17 del PTA, salvo la realizzazione di accessi ai Fondi di

lunghezza limitata (massimo 8 m e con diametro interno almeno di 80

cm).

8. È obbligatorio su tutto il territorio Comunale:

a) prevedere, ove le condizioni lo consentano, lo scarico in ricettori

superficiali o nel sottosuolo dei pluviali degli edifici;

b) impermeabilizzare eventuali vani interrati (ove consentiti), predisporre

efficienti ed affidabili dispositivi di aggottamento, e predisporre aperture

solo a quote superiori al piano di imposta;

c) rispettare le modalità e le limitazioni indicate dall'Ente gestore (Consorzio

di Bonifica o Genio Civile) per lo scarico nei fossati e corsi d'acqua delle

portate di pioggia o depurate;

d) realizzare parcheggi di tipo drenante, fatti salvi i casi specifici previsti

dall'art. 39 del Piano di Tutela delle Acque del Veneto;

e) separare e trattare le acque di prima pioggia per i casi previsti dall'art.

39 del Piano di Tutela delle Acque del Veneto. Per i piazzali in cui - per

estensione o tipologia - non si renda necessario il trattamento è

comunque preferibile realizzare un pozzetto di calma a monte dello

scarico, per favorire la sedimentazione dei materiali in sospensione;

f) per la viabilità di progetto inserire fossi di raccolta delle acque

meteoriche, dimensionandoli in modo tale da compensare la variazione

di permeabilità causata. Salvo che le verifiche di dettaglio dimostrino la

necessità di misure più cautelative, va adottata per la nuova viabilità e

per le nuove piste ciclabili una capacità di invaso minima dei fossi di

guardia di 700 m3/ha di superficie impermeabilizzata; è obbligatorio

altresì garantire la continuità idraulica fra i terreni ubicati a monte e quelli

ubicati a valle della viabilità di progetto, realizzando tombotti di

attraversamento adeguatamente dimensionati con diametro minimo 80

cm. Per le eventuali tombinature vale quanto previsto al co. 7;

g) realizzare scarichi su corsi d'acqua superficiali solo a quote superiori al

tirante medio del ricettore, in modo tale da evitare fenomeni di rigurgito.

Qualora ciò non fosse altimetricamente possibile, lo scarico sarà

garantito o coadiuvato da sistemi di sollevamento meccanico, tali da

garantire comunque il limite di scarico di 10 l/s/ha e dotati di pompa di

emergenza;

h) rispettare il Regolamento per il controllo di deflusso delle acque emanato

dal Comune di Quinto di Treviso DCC. 6 del 10.04.2001 e smi.

i) La richiesta del parere idraulico al Consorzio prima del rilascio del

permesso di costruire per qualsiasi lottizzazione ricompresa nel

comprensorio, dovrà essere accompagnata da una relazione idraulica
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volta a giustificare le soluzioni adottate per la sicurezza idraulica e per lo

smaltimento delle acque meteoriche e gli effetti di invarianza idraulica dei

dispositivi di

compensazione (volumi di laminazione, vie di deflusso dell'acqua per

garantirne la continuità, etc.).

j) ottenere Autorizzazione allo scarico da parte dell'ente gestore della rete

fognaria comunale qualora il ricettore delle portate meteoriche sia la

fognatura meteorica.

k) per interventi che implichino impermeabilizzazioni superiori a 0.1 ha

predisporre, in accompagnamento ai progetti di intervento e

trasformazione, una specifica relazione tecnica con il dimensionamento

degli interventi proposti per la compensazione idraulica, dimensionando i

volumi di compensazione idraulica come indicato nel capitolo 11 della

Valutazione di Compatibilità Idraulica, rispettando quindi il limite allo

scarico di 10 l/s/ha ed i valori minimi di dimensionamento di:

- 800 m3/ha di superficie impermeabilizzata per la nuova viabilità,

piazzali e parcheggi,

- 700 m3/ha di superficie impermeabilizzata per le nuove aree

artigianali e produttive,

- 600 m3/ha di superficie impermeabilizzata per le nuove aree

residenziali.

I volumi compensativi così dimensionati saranno preferibilmente a

servizio di interi comparti urbani.

Nel dimensionamento dei volumi compensativi è ammesso:

- tener conto dell'infiltrazione profonda ottenibile con pozzi perdenti solo

nei casi di profondità di falda maggiore di 5 m, previa prova

piezometrica in sito;

- tener conto dell'infiltrazione ottenibile con condotte forate o trincee

drenanti solo nei casi di profondità di falda maggiore di 2 m, con

franco di 1 m dal livello di falda di massima escursione, , previa prova

piezometrica in sito.

Per la stima delle potenzialità di infiltrazione di pozzi, condotte o trincee

drenanti si faccia riferimento ai metodi descritti nella Valutazione di

Compatibilità Idraulica. In ogni caso la stima della porzione di portata

così infiltrabile non può superare il 50% dell'aumento

conseguente la trasformazione, o può raggiungere il 75% previo prove in

sito ed innalzamento del tempo di ritorno a 200 anni, come da DGR

2948/2009;

I pozzi disperdenti andranno previsti nel numero di n. 1 ogni 500 m2 di

superficie impermeabilizzata, con diametro interno minimo 1,5 m. e

profondità 5,0 m., purché esista un franco di almeno 2,0 m. tra il fondo

del pozzo e la falda, con riempimento laterale costituito da

materiale sciolto di grande pezzatura.

È opportuno che lo scarico delle acque meteoriche sui pozzi perdenti

costituisca una misura di troppo pieno verso la rete di scolo superficiale:

le tubazioni di raccolta delle acque meteoriche a servizio delle nuove

edificazioni dovranno essere collegate con la rete di scolo, sia essa a ciclo
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aperto o intubata, a mezzo di manufatto di regolazione di portate, e le

tubazioni di convogliamento delle acque verso i pozzi dovranno essere

posizionate con quota di scorrimento pari alla quota di massimo invaso

delle tubazioni.

Una parte delle acque meteoriche in eccesso (fino at 50% della maggior

portata generata da piogge con Tr=50 anni e fino al 75% per le piogge

con Tr=100 anni in collina e montagna e con Tr=200 anni in pianura),

qualora il terreno risulti sufficientemente permeabile (coefficiente di

filtrazione maggiore di 10 - 3 m/s e frazione limosa inferiore al 5%) e la

falda freatica sufficientemente profonda, può essere smaltita tramite

sistemi di infiltrazione nel sottosuolo. I pozzi disperdenti avranno diametro

200 cm e profondità 3 m (se previsti nella misura di 1 ogni 500 mq di

superficie impermeabilizzata), o in alternativa diametro 200 cm e

profondità 5 m (se previsti nella misura di 1 ogni 1000 mq di superficie

impermeabilizzata), purché esista un franco di almeno 2 m tra il tondo

del pozzo e la falda, con distanza reciproca non inferiore a 20 m;

Nel caso in cui le condizioni del suolo lo consentano, elevata

permeabilità, la lontananza del corpo idrico recettore e eccessiva

onerosità del collegamento, potrà essere previsto lo smaltimento delle

acque meteoriche mediante soli sistemi di infiltrazione come previsto

nell'Allegato A delta DGR 2948/2009 net rispetto nelle norme del P.T.A,

art. 39. In caso di individuazione dei volumi compensativi tramite il solo

uso di pozzi sarà opportuno prevedere almeno il 50% del totale del

volume di compensazione da convogliare in invaso e la restante parte

direttamente in pozzi.

Il parere viene rilasciato fatti salvi e impregiudicati i diritti di terzi e le

competenze attribuite ad altri Enti /Autorità in relazione all'intervento da

realizzare rimanendo obbligo della Ditta acquisire le ulteriori'

autorizzazioni e i pareri necessari a norma delle vigenti disposizioni di

Legge.

l) per interventi che implichino impermeabilizzazioni superiori a 0.1 ha

prevedere a monte dell'immissione nella rete di fognatura meteorica o

dello scarico in corso d'acqua un manufatto di controllo a luce tarata con

soglia sfiorante, facilmente ispezionabile e dotato di griglia removibile,;

m) identificare le aree ove risulti possibile la realizzazione di bacini di

espansione, ovvero l'estensione degli esistenti;

n) nel caso di insediamenti produttivi, come quelli indicati nell'allegato F del

Piano di Tutela delle Acque del Veneto, prevedere il convogliamento delle

acque meteoriche di prima pioggia verso la rete di scolo superficiale o

nel sottosuolo, il trattamento mediante sistemi di sedimentazione e

disoleatura, aventi specifiche tecniche e dimensioni indicate nell'art. 39

del Piano di Tutela delle Acque del Veneto;

o) mantenere ad una quota di almeno 20 cm inferiore alla quota più bassa

del piano viario tutte le aree verdi pubbliche, quelle a ridosso di canali e

quelle private per le quali il Consorzio ne evidenzia la necessità in

occasione del nullaosta idraulico, anche se non collaboranti alla
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formazione di volumetria di invaso, al fine di fornire un' ulteriore residua

capacità di invaso durante eventi eccezionali (Tr > 50 anni);

p) prevedere la progettazione dei volumi di invaso a compensazione di interi

comparti urbani piuttosto che di ogni singolo lotto, in modo che nel

territorio vi sia la presenza di poche ma capienti casse di espansione, di

più agevole controllo e manutenzione;

q) esplicitare le prescrizioni idrauliche nei permessi di costruire e nelle

autorizzazioni edilizie nonché, in fase di collaudo e rilascio di agibilità,

verificato il rispetto delle prescrizioni stesse, in particolare per quanto

concerne le quote altimetriche e le dimensioni dei manufatti.

9. Per le aree a pericolosità idraulica PAI cui precedente co.2 a) oltre a quanto

specificato nei precedenti co. 7 e 8, è obbligatorio il rispetto degli articoli

10,11,12,13 del PAI in relazione al livello di pericolosità.

10. Per le aree a pericolosità idraulica P1 - da piene storiche cui precedente co.2

a1), oltre a quanto specificato nei precedenti co.7 e 8, è obbligatorio il

rispetto dell' art. 57 delle NT del PTCP.

11. Per le aree a pericolosità idraulica P0 e P1 - da piene storiche così come

definite dal PTCP o dal PAT stesso, oltre a quanto specificato nei precedenti

co. 7 e 8:

- è vietata la realizzazione di vani interrati, anche se impermeabilizzati;

- è fatto obbligo di fissare il piano di imposta per i nuovi edifici a quota

minima di +20cm rispetto al piano campagna o stradale medio

circostante.

12. Per le aree a pericolosità idraulica P0 e P1 - da piene storiche così come

definite dal PTCP o dal PAT stesso, e per le aree che siano direttamente

scolanti verso di esse, oltre a quanto specificato

nei co. 7 e 8 il Consorzio di Bonifica, quale Ente competente in materia

idraulica - nelle fasi progettuali di dettaglio - può:

- imporre limiti di portata allo scarico più restrittivi rispetto al valore di 10

l/s/ha valido per il resto del Comune;

- subordinare il proprio parere favorevole al miglioramento delle condizioni

generali di deflusso del sito, in modo commisurato all'entità della

trasformazione. Gli interventi possono consistere ad esempio in ri-

sezionamenti di collettori, ripristino continuità idraulica o allargamenti di

sezioni e sono da realizzarsi in sinergia con il Consorzio stesso, potendo

trovar collocazione formale all'interno degli accordi pubblico – privati di

cui al precedente art. 60 delle presenti NTO.

13. Il piano di imposta dei nuovi fabbricati dovrà essere fissato, in funzione del

rischio idraulico e della permeabilità del terreno, ad una quota superiore di

almeno 20 cm rispetto al piano stradale o al piano campagna medio

circostante, salvo che la normativa urbanistico edilizia non risulti più restrittiva.

14. In corrispondenza con la rete di recapito dovrà essere predisposto un

manufatto regolatore provvisto di setto sfioratore in cls o in acciaio, di altezza

tale da favorire il riempimento degli invasi diffusi ubicati a monte, in modo da

ottenere il volume di invaso prescritto, ed altresì provvisto di bocce tarata sul

fondo di diametro minimo di 10 cm in grado di scaricare una portata uscente

di 10 l/s*ha (o 5 l/s ha se recapita in un'area a criticità idraulica - parere
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consorzio Piave), dotato di griglia ferma-erbe removibile per la pulizia della

stessa e della luce di fondo.
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